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Prima di avviarmi alle considerazioni conclusive, sento doveroso ringraziamo il Signore per queste intense giornate di Assisi e tutti voi per il lavoro condiviso, le preghiere, i momenti di amicizia. Grazie a tutti coloro che ci hanno regalato relazioni e comunicazioni, interventi e discussioni, a quelli che hanno sostenuto il cammino dell’assemblea e dei gruppi, a coloro che ci hanno fatto pregare e agli amici della segreteria che hanno predisposto l’organizzazione.


Ho sempre sognato (e lo faccio ancora oggi) un convegno in cui ci venga spontaneo fare il tifo come l’abbiamo fatto l’altro pomeriggio per la nazionale italiana, non tanto per le singole azioni, quanto per l’insieme della squadra, per la sua coesione e la sua voglia di vincere contro ogni difficoltà. 


Stando nella metafora calcistica, si è sentito dire che la carta vincente di una squadra non sono solamente le belle individualità, ma il clima che lo spogliatoio è capace di generare. Se in questi giorni siamo riusciti, nonostante gli inevitabili limiti, a far salire di almeno un grado la febbre per la catechesi in Italia, allora il Convegno è servito!





Il mio intervento è costituito da 2 momenti: 1) Uno sguardo all’annata pastorale che si chiude. 2) Un tentativo di tirare qualche somma sul Convegno.





1) 	Uno sguardo all’annata pastorale che si chiude.





Rimane un’impresa ardua poter descrivere, in maniera dettagliata e fedele alla realtà, l’enorme mole di lavoro che i nostri uffici diocesani hanno sostenuto e, ancor di più, le tante attività animate dai nostri 300.000 catechisti sparsi per tutta Italia. Penso a questo non per far vedere i “muscoli” della catechesi, ma per dar giusto e doveroso riconoscimento ad una realtà che vivifica la nostra chiesa italiana in maniera fin troppo silenziosa e fin troppo scontata. Ai nostri catechisti (ma qui penso in particolare ai voi amici responsabili diocesani) vogliamo far giungere con forza il senso di gratitudine e l’incoraggiamento perché sappiano ripartire, all’avvio del prossimo anno pastorale, con rinnovato slancio.


Dall’osservatorio dell’UCN il panorama catechistico si presenta ampio, anche se necessariamente a “campo lungo” e quindi privo di quel dettaglio che solo il contatto diretto con la catechesi viva può dare. Il pregio fondamentale è quello di poter intuire gli orizzonti che fanno da sfondo alle tante esperienze e che in qualche modo le collegano.





Un primo sguardo lo dedico ai responsabili diocesani e regionali. Anche durante quest’annata si è verificato un certo ricambio alla guida degli UCD e degli UCR. Ci auguriamo che, al di là della naturale esigenza di avvicendamento, possa attestarsi la prassi del conferimento di un incarico dentro un quadro di formazione adeguata e dentro una serie di condizioni pastorali che permettano l’effettivo svolgimento del proprio servizio. Don Alberich e don Meddi ci hanno aiutato ad approfondire questo problema che percepiamo delicato e vitale, in quanto sembra essere lo svincolo fondamentale su cui si articola la possibilità di un reale servizio innovativo alla catechesi. L’UCN si mette a disposizione di tutti i direttori e i responsabili di settore che volessero aggiornare o recuperare la propria formazione catechetica, anzitutto segnalando a chi ne facesse richiesta le occasioni formative già in atto e valutando l’opportunità di offrirne una in proprio.   





Ho trovato particolarmente interessanti (e utili per il mio lavoro) le due riunioni della Consulta Nazionale e della Commissione Catechistica Nazionale (settembre 97; giugno 98). Si sta lavorando bene, con grande competenza e passione. Guardando al futuro prossimo, sarebbe stimolante un incontro tra i due organismi con la Commissione Episcopale per la catechesi e la dottrina della fede, sempre molto attenta alle nostre attività. 





Ringrazio tutti i direttori che hanno fatto pervenire all’UCN il materiale catechistico da loro prodotto, dalle programmazione annuali, ai sussidi, ai fogli di collegamento. Come già ho ricordato l’anno scorso, si tratta di un prezioso sostegno “locale” alla catechesi, soprattutto attraverso la diffusione delle idee e delle iniziative migliori. 





Quanto all’editoria catechistica, al di là di un’infinità di pubblicazioni a tematica giubilare, il quadro non sembra particolarmente esaltante. Non ho potuto fare una ricerca accurata presso le editrici, ma dai dati in mio possesso sono numericamente pochi i sussidi catechistici di nuova fattura e ancor meno le opere catechetiche. Annuncio l’uscita di un nostro sussidio catechistico, inizialmente in formato cd-rom, contenente i testi e le immagini di tutti i catechismi CEI, il testo del Documento Base, della Bibbia e una specie di concordanza tra il CdA e tutti gli altri catechismi. E’ inoltre avviata la redazione di un altro sussidio che potrei chiamare “enchiridion catechistico italiano”. Grazie all’intuizione di Don Giorgio Ronzoni, stiamo recuperando tutti i testi delle note e delle lettere che hanno accompagnato l’uscita dei catechismi in questi 30 anni. 


	Mi permetto di aggiungere, in questo ambito, la nuova editoria (chiamiamola così) che stiamo costruendo in Internet. Non mi dilungo sulle possibilità aperte dal nuovo canale comunicativo. L’UCN, da parte sua, ha cominciato a fornire un piccolo supporto, immettendo tutti i testi dei sette notiziari del 1997, (per ora) del primo del ’98 e di alcuni documenti importanti appartenenti ai vari settori (per entrare nel sito, digitare “www.chiesacattolica.it” e cercare nello spazio riservato all’UCN). Si potrebbe studiare una sorta di collegamento per costruire una banca dati utilizzabile da tutti.





Una notizia davvero bella è quella che ci arriva dal GIC (Gruppo Italiano Catecheti), che il 16-17 ottobre prossimi ha indetto l’assemblea per la rifondazione del gruppo. Ricorderete che proprio durante il mio intervento del Convegno scorso auspicavo la ripresa della riflessione catechetica, a fronte dei vecchi e dei nuovi problemi suscitati dal compito di annuncio del vangelo in Italia.





2) Qualche considerazione sul Convegno ‘98 





Prima di tutto una piccola valutazione del convegno. Tra le cose più difficili nel Convegno c’è la conquista di un saggio equilibrio delle parti. Quest’anno, a mio avviso, siamo riusciti a vivere con maggiore cura i momenti di preghiera. Inoltre la partita della nazionale, la visita all’Eremo e il pranzo, la serata musicale, hanno aiutato a spezzare i ritmi vorticosi del convegno e ad attivare possibilità di incontro e amicizia.


Per contro, la gestione frammentata su 3 alberghi (anche se decorosa) ha ritardato l’attività; i lavori di gruppo e il dibattito in aula, sono risultati un po’ compressi. Ce ne dispiace vivamente, perché costituivano i momenti di “ritorno”.





Spero che tale inconveniente forzi la mano e affretti il momento in cui si potrà realizzare un Convegno con modalità più stimolanti; il che vuol dire che anche per noi vale la regola che abbiamo chiesto di rispettare nei corsi di formazione dei catechisti. Mi impegno con voi a far partire un gruppo che studi la possibilità e “addestri” i coordinatori per tempo.





Abbiamo invitato i membri della Commissione Catechistica Nazionale al convegno direttori. Penso sia la prima volta. Da loro sono emerse una serie di istanze:  


·	la preoccupazione di trovare un maggior coordinamento tra gli uffici catechistici diocesani e regionali e la loro rappresentanza; 


·	il desiderio di privilegiare uno studio maggiore sulla spiritualità del catechista; 


·	la mancanza di una figura intermedia “strategica”, capace di realizzare il raccordo tra gli esperti di catechesi e i catechisti, tra la formazione diocesana e quella parrocchiale.


Per quanto riguarda il Convegno, il giudizio è stato positivo, soprattutto per la forte esperienza di Chiesa. Si sono resi conto che il convegno è destinato soprattutto ai direttori.





Ho osservato una mutazione abbastanza rilevante del pubblico presente: quest’anno abbiamo avuto la presenza di 140 preti, 37 religiose, 65 laici con 102 direttori (gli altri sono responsabili vari) di 136 diocesi (59%).





Quanto ai lavori, non intendo proporre delle “conclusioni” ma mettere un evidenza alcuni elementi in quanto il cammino da fare è appena avviato. Con la Consulta Nazionale sarà ora necessario andare oltre le analisi descrittive per individuarne la meta che realisticamente possiamo prospettarci nel rinnovamento della prassi formativa in Italia. Rilevo qui alcuni elementi che sembrano essere condivisi da tutti, così come risulta dalle relazioni, dalle comunicazioni e dai gruppi di studio.





Lo sforzo del convegno è stato quello di provocare una riflessione sulla formazione dei catechisti non a partire da una generica o senza o precostituita identità del catechista, ma incrociando elementi e prospettive diverse:





1 - lo sguardo al contesto culturale entro cui avviene l’evangelizzazione;


2 - lo sguardo ai destinatari dell’evangelizzazione;


3 - lo sguardo al processo formativo dei catechisti evangelizzatori.





1. contesto culturale


Lo sguardo al contesto culturale risulta necessario per riattivare, in ogni momento, l’attenzione ad una formazione in stretto rapporto (di ascolto critico) con la contemporaneità alla storia degli uomini interessati dall’evangelizzazione: i destinatari e i catechisti stessi.


L’analisi del contesto (vedi relazione di Ambrosio e di Antonelli) ha messo in evidenza il dominio di una concezione di religione - e di uomo sottostante - che è del tutto inedita: non vi è per sé rifiuto o disinteresse, ma una comprensione dell’evento religioso quasi per autorivelazione o comunque sottomessa al vaglio della propria soggettività e del comune consenso.


Ciò rende primaria una formazione del catechista e di ogni servitore della fede come evangelizzatore, anzi, come soggetto capace di prima evangelizzazione o nuova evangelizzazione, ma tale da interpellare la totalità dell’uomo.


Si esige una operazione di radicalità, dal punto di vista del contenuto di Dio (si tratta di far risuonare il Vangelo di Gesù) e radicalità dal punto di vista dell’uomo (si tratta di  far incontrare Gesù e la vita, non qualcosa di aggiunto o di posteriore).





2. 	I destinatari dell’evangelizzazione


	


La prospettiva tradizionale individua i destinatari dell’evangelizzazione secondo il criterio dell’età (bambini, giovani, adulti), ma si fa avanti l’esigenza di incrociare tale prospettiva con l’attenzione specifica alle situazioni di vita (livelli di fede, situazioni familiari e sociali, appartenenze particolari, etc).


Il risvolto sulla formazione dei catechisti è evidente: la necessità del superamento di una formazione generica, disattenta alla specificità dei destinatari.





3. 	Il processo formativo dei catechisti





Il discorso appare molto articolato, come Alberich e Meddi hanno già fatto intuire.





1 - C’è un livello previo che indico sotto l’espressione di “condizioni della formazione” e che corrisponde al discorso nella “politica” formativa; ciò riguarda:





·	l’autorità ecclesiale, a cui si chiede il sostegno convinto e concreto della formazione (Istituti di formazione, investimento, risorse umane ed economiche);


·	i responsabili degli uffici pastorali diocesani, a cui si chiede l’impegno di sostenere una formazione che salvaguardi l’unità e insieme la specificità del singolo ministero;


·	i responsabili dei percorsi formativi, a cui si chiede di:


	1 - costituire équipe di formatori capaci di lavorare insieme ed interagire;


	2 - rielaborare i percorsi con attenzione non solo al “sapere”, ma anche alla capacità       relazionale e comunicativa;


	3 - promuovere un maggior incontro tra teologia e prassi;


·	i catechisti, a cui si chiede un alto livello di corresponsabilità, non solo nell’offrire un servizio fedele, generoso e competente, ma anche nella disponibilità da intraprendere cammini formativi seri. 





2 - C’è un secondo livello che pone il problema di pensare agli operatori catechistici non tanto in funzione dei loro compiti di annuncio, quanto del ruolo che essi assumono nella struttura organizzativa formativa.


Un conto è preparare catechisti di base, un altro è formare operatori intermedi, coordinatori di gruppi di catechisti e altro ancora preparare i responsabili diocesani o gli esperti.





3 - C’è infine un 3° livello che individuo nel cosiddetto “processo formativo” e che richiede la pazienza di inventare itinerari formativi per le varie categorie di catechisti, incrociando le tante componenti già ricordate.


Il documento del ’92 è già un preciso punto di riferimento anche se dovrà essere integrato con le nuove prospettive segnalate. Da questo punto di vista i gruppi di studio ci  hanno già offerto parecchi spunti in tal senso. Negli atti del convegno ne daremo notizia dettagliata. 





Concludo dicendo che in questo lavoro assai articolato, se l’UCN e gli organismi ad esso collegati (Consulta e Commissione catechistica Nazionale) si cimenteranno nei loro prossimi incontri, non potrà mancare l’apporto decisivo degli uffici catechistici diocesani e di quelli regionali, indispensabili per coniugare nel concreto della storia locale le idee generali.





